CONVEGNO DELLA DIOCESI DI ROMA  -Martedì 12 

AMBITO 3 – GRUPPO N-3

Moderatore Don Enrico Feroci

Segretaria : Daniela Roggero

Tema: Formazione dei Formatori 

Iniziamo con la preghiera. 

Il moderatore Don Enrico Feroci propone di definire meglio il contenuto della riflessione, ovvero l’educazione alla fede, alla sequela, alla testimonianza.

• educare alla fede: con il suggerimento della Lettera ai Romani, non è solo “credere in Dio” ma credere nel Dio di Gesù Cristo e  proclamarlo. 

• educare alla sequela: non solo proclamarlo ma condividere il suo destino, cono disinteresse, senza rimpianto, mettendolo al centro (Lc 9, 57ss)

• educare alla testimonianza: essere testimoni della resurrezione, con la parola ma soprattutto con la vita. Come scriveva Don Andrea Santoro dalla Turchia “cerco di stare nelle mani di Maria e di stare in questa terra perché Dio possa essere presente attraverso di me”.

Iniziano gli interventi:

Francesco Falasco (comunità S. Egidio) il Papa ieri diceva che per condurre all’incontro con Cristo le nuove generazioni, si deve educare è aiutare ogni uomo ad incontrare Gesù, vero volto di Dio, ed incontrare la sua umanità. Infatti, una volta incontrata l’umanità di Gesù, siamo spinti alla sua somiglianza (sequela), cioè la “mia umanità” si fa conforme all’umanità di Gesù.

Di conseguenza, gli uomini e donne nel farsi simili a Gesù testimoniano che la morte non è l’ultima “parte della vita”, e si oppongono alla cultura di rassegnazione, dell’odio di sé, della guerra, e sanno far nascere la vita dove c’è la morte (testimonianza della resurrezione).

Luigi Ciferri l’uso del termine “educazione alla fede” può confondere: fede, speranza e carità sono virtù, doni da accogliere, non si possono fornire elementi “tecnici” per far crescere la fede, piuttosto la si può trasmettere attraverso la testimonianza, che è necessariamente sequela. Così fa Gesù, chiede di seguirlo! 

Don Enrico attenzione perchè stato rilevato da riviste che si occupano di educazione alla fede che questa è la prima generazione che non riesce a trasmettere la fede ai figli. Educazione non vuol dire “ammaestramento”, ma “tirare fuori”!

Paolo (dirigente scolastico) come diceva ieri il Santo Padre, l’obiettivo non è trasmettere abilità e capacità di fare, ma una vera e propria “missione”. Risulta evidente nella scuola, sia pubblica che cattolica: in entrambe si tende a trasmettere abilità, più che a educare. Questo perché nel nostro tempo i ragazzi non “pendono dalla bocca” dei docenti, al contrario sono abituati a contestare, anche in modo violento. Quindi i docenti rinunciano alla trasmissione, alla sequela, anche per quanto riguarda le fede: anche i docenti di religione spesso ormai non danno testimonianza, non spingono alla santità, ma si limitano a proporre la storia delle religioni. 

La crisi dell’educazione è evidente sia ai genitori, preoccupati, sia agli insegnanti che vivono nel degrado, ed alla società stessa che mette in dubbio i fondamenti della convivenza. 

È un problema insieme della scuola, della famiglia e della chiesa, quindi è urgente dare formazione ai catechisti e ai docenti di religione, per dare loro strumenti per rapportarsi con i ragazzi di questo tempo, a cui dare vera educazione e testimonianza.

Don Enrico fatta la diagnosi fatta, ora passiamo a proporre contenuti e strutture

Alberto ci sono già abbastanza strutture, vanno solo vissute meglio. Il problema è che, nella società relativista, la fede viene vista come un club. Invece dovemmo ritrovare la razionalità della fede, formarci a conoscere la sua ragionevolezza. Usare la testa mentre si cammina, seguire il dogma che si evolve. 

E poi, immersi in una società consumistica, i cristiani dovranno essere sobri, testimoni non della potenza della chiesa ma di chi da la vita per la fede.

Roberto le strutture ci sono, ma bisogna farle funzionare meglio. Ad esempio, nella preparazione ai sacramenti: non c’è collegamento tra le parrocchie ma concorrenza, differenze nella proposta, anche in termini di anni. 

La formazione deve essere continua per dare risposte concrete all’evoluzione della società.

Don Enrico qual è il vero problema nella preparazione ai sacramenti?

E soprattutto: ci devono essere specialisti nella formazione?

Augusta: Si! I formatori devono essere ben formati e la formazione deve essere permanente. Che significa innanzitutto amare e conoscere fino in fondo Gesù, farlo diventare il centro della propria vita, altrimenti è impossibile l’educazione alla fede! Poi la sequela e la testimonianza vengono da sé. I parroci devono stare più attenti a chi affidano il mandato di catechista

Don Enrico riassumendo dice; vengono richiesti

-- corsi nelle prefetture  con formatori “professionisti”
-- coordinamento tra parrocchie, dialogo

Peo Blasi (diacono): l’orizzonte della formazione dei formatori deve comprendere l’uso della bocca e del cuore, e in più essere intellettuale e soprattutto culturale, aspetto troppo trascurato, che va ripreso in forma moderna. Al centro comunque c’è Cristo: per la sua sequela bisogna saper individuare bene Gesù, i suoi segni luminosi nella realtà, le vittorie di Cristo sulla morte. Così si potranno fare uomini di speranza.

Serve anche aspetto psicologico: siamo capaci di rispondere alla quotidianità della sconfitta, del dolore? L’educatore deve essere in grado di portare ad una scelta che sia definitiva. 

Don Enrico: ricordiamo l’obiettivo:non forare credenti in Dio “per chiedere”, ma per offrire sè stessi come Cristo

Claudia: siamo abituati ad una formazione che si svolge in gruppi, manca l’accompagnamento personale. Gesù arriva come esperienza personale, quindi c’è bisogno di una guida spirituale, un accompagnamento nella vita quotidiana. Importante è infatti l’incontro con Gesù nell’Eucaristia: non basta imparare concetti, serve l’esperienza diretta e personale.

Ugo: poniamo l’accento sul termine “educare”, per poi chiedersi a che cosa (fede, sequela, testimonianza). L’educazione è complessa, diretta alla globalità della persona: formazione razionale, del cuore, alla socialità. Quindi le iniziative di formazione formatori devono orientarsi all’attivazione di processi di educazione che siano efficaci nel nostro mondo, nel contesto contemporaneo.

Alessio: la formazione viene dallo Spirito Santo, quindi si dovrebbero creare occasioni di incontro tra i gruppi all’interno delle parrocchie per conoscenza e confronto, che aiuta a mettere in discussione e a rendere evidente per tutti l’azione dello Spirito, sostenendo la presenza del Vangelo nella vista quotidiana con entusiasmo ed esempio positivo di fede.

Riccardo Schiavo: nelle aziende ci sono metodi di formazione tecnica, di stampo illuminista, con l’esperto ec.c: ma questo metodo non può essere trasferito nella chiesa, dove la formazione non si può mai separare dall’esperienza di incontro personale con Gesù Cristo.  

Quindi la formazione del formatore deve comprendere la costante messa in discussione della propria esperienza di Cristo. Non proporre tanto strutture e corsi, ma piuttosto occasioni di incontro con testimoni forti, e di quotidiana e permanente formazione attraverso la vita

Don Enrico: ripete la provocazione: è necessario avere degli specialisti? 

I formatori devono essere specialisti della fede??

Oppure gli operatori della pastorale giovanile sono i cristiani di buona volontà?

Chi sono esattamente gli specialisti?

Nel battesimo siamo Cristo, tutti quanti!

Mariella Liseni (insegnante di religione) Il formatore è il cristiano con buona volontà.

Grazie alla sua professione, nota che c’è divario tra la catechesi proposta e la vita dei ragazzi, che la vivono come semplice gioco, oppure come attività noiosa. Agli educatori mancano gli strumenti per affrontare la realtà e portare nel mondo reale la fede in cui crediamo. C’è bisogno del sostegno di specialisti che aiutino a leggere la realtà in cui viviamo, ad esempio psicologi.

Giovanni (parroco di S. Maria del Soccorso)

La questione è: gli adulti impegnati nella educazione hanno manifestato desiderio di formarsi?? Porta la testimonianza di un gruppi di catechisti con desiderio di formarsi, che hanno formato un gruppo di studio della Bibbia, che poi si è allargato sempre più. I catechisti si sono domandati di cosa ci fosse bisogno, ed hanno iniziato un cammino di auto-formazione!!

Altra testimonianza riguarda la preparazione al matrimonio: è riuscita la collaborazione tra persone di parrocchie vicine, utile non solo in termini organizzativi,  ma soprattutto come stimolo reciproco!

Tonino: il problema non è tanto di formazione o di specialisti, (ci sono i preti che lo sono!), però nella “battaglia quotidiana” dell’apostolato bisogna avere la armi giuste: guardare agli uomini che hanno portato la santità nella chiesa! Conoscere la storia della chiesa, per dare risposte a chi attacca la società riuscendo a evidenziare le esperienze positive.

Maria Pia: c’è anche da porsi la domanda: quanto preghiamo? È sequela di Cristo, che pregava prima di ogni cosa importante. 

Lo specialista è lo Spirito Santo, che già ci ha dato tutti i doni e ci ricorderà le cose al momento opportuno. Quindi nella scelta dei catechisti, va tenuto in conto chi è pieno di Spirito, ed in più ha costanza, tempo. Non basta la buona volontà, quindi si devono organizzare dei momenti di formazione con parrocchie vicine, anche con l’apporto e la presenza dei parroci.

Luigi: porta l’esperienza di un figlio che si è allontanato dalla fede: per superare tale crisi, ha avuto il conforto delle parole di un Santo che gli ha ricordato che la testimonianza della fede non è sufficiente per trasmetterla, perché è un dono che va accolto. È Dio che chiama, ognuno ha una specifica vocazione, e quindi il formatore deve aiutare a scoprire quale sia la propria chiamata, cosa vuole Dio da lui!

E c’è bisogno di formazione permanente, con un accompagnamento che non sia solo il proprio parroco, ma un laico.

Don Enrico: la strada giusta è la comunicazione della fede tra persone: alla fine il formatore è il cristiano,  in quanto genitore, in alcune professioni… quindi la formazione dei formatori è nella comunità cristiana stessa, in cui si fa esperienza di fede concreta, si impara a pregare, celebrare, servire, accogliere (l’umanità di Gesù), e poi trasmette.

Francesco: è la vita stessa della comunità cristiana che sostiene la formazione, le figure significative si trovano nelle comunità. Il contenuto della formazione è in fondo soprattutto Gesù!

Poi sono utili gli ambiti di confronto, ad esempio in un contesto di prefettura.

Carla: cos’è comunità cristiana organizzata in parrocchia?! Sono spesso presenti realtà composite, movimenti ecc, ciascuna con un modo di essere, non sempre troppo in comunione con gli altri. Anche all’interno delle comunità cristiane c’è divisione, che va superata creando una rete di collegamento per scambio e confronto.

Testimonianza dalla parrocchia di S. Basilio: la formazione avviene semplicemente mettendo la Parola al centro, grazie ad incontri mensile dei catechisti, settimanali di lettura del vangelo, e anche incontri con i genitori. I miglioramenti sono evidenti!

Tonina: per venire incontro alla vita frenetica della nostra realtà, si possono organizzare incontri sulla Parola anche non in parrocchia ma in altri luoghi del territorio, per andare incontro alle persone, ricordando che  la  trasmissione dell’amore, è principalmente gettare il seme.

Don Enrico  i preti che ruolo devono avere? Tra laici e sacerdoti si deve creare comunione, non cammini paralleli ma un legame che sia di scambio reciproco.

Ricordiamo che una bella celebrazione domenicale  è il primo momento formativo, e l’omelia è l’unico momento di dialogo con la comunità intera, non divisa in gruppi, quindi deve poter lasciare il segno.

Maria: Chi è testimone non trasmette informazioni ma ha coerenza nella propria vita, ovvero ne è  testimone con il servizio in mezzo al mondo.

In conclusione, come ricordava anche il Santo Padre, 

la formazione avviene attraverso 

-    il modo in cui una parrocchia fa comunione 

· è un tema che riguarda tutti

· ognuno proclama che Gesù è il Signore, ne diventa discepolo e cresce nell’adesione a lui

· cresce grazie alla comunità 

quindi tutti i battezzati devono imparare a trasmettere la fede. Bisogna fare tutti l’esperienza fin da piccoli per capire che si ha la capacità e la responsabilità di farlo davvero! 

Gesù afferma infatti “voi SIETE il sale della terra” (non siate, ma siete!!), e quindi abbiamo la responsabilità di non nascondere il talento, cioè Cristo stesso, nella terra, ma farlo fruttare nel mondo! 

Conclusione con al preghiera finale 

